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ARGOMENTO. 

Ngelica Regina del Cataìo avendo Jà- 
puto , che Medoro Africano da lei 
amato era fatalmente caduto in po- 
tere di Akina farmfa Maga neU 
tinàie i Jì portò in quella incantata Reg^a per 
liberar f Amante, e per veder nelFlfole fortu- 
nate il facro Lauro eterno ^ così coìfyiata 
dallaf^a MeliJJhy per t^curajfieon unrma 
di ejp MjeUcìtà éto^ijùa mprefa. 

ideile forze di Akina era pur caduto Rug- 

fiero , prima Jìato Amante della Guerrien? 
ìradammte « e pofcia d'Angelica ; e perciò 
con oggetto di Oberarlo , Jt erano portati in quella 
Reg^ rm filo Bradamante , la quale col fa- 
'ime $m ii^miato anello era creduta Aflofo^ 
ma pw" anche Ailanie di Maurìkam^e Mago t 
il con Parte Jùa faceva crederfi Orkem, 
moveado/i a ciò Éramimte per l'amore che 
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conferviwa a Ruggero , abbenche ingrato , ed 
Atlante per il zelo che aveva della Gloria di quejìo 
Eroe allevato da ha Jm didlajìtafanciullezza. 

Fin/è Alcina in t^arenza di concedere alle 
richie/te i^AngeUca V minato Medimi ma in fot' 
tifde^ta di perder un*Ajaante, e di vederlo in 
poter della Jùa rivale, meditò la vendetta contro 
di entrambi, prima col fare che da Spiriti infer- 
jiali, e da Mq/ìri orribili fodero ingombratele 
JJòk fortunate , in tal guifa che non potejjè- 
ro vedere il facro Lauro ; e poi con ejporre 
Medoro ad ejjèr trucidato da gli Uomini JèU 
vaggi , ed Angelica a rejìar tSvorata da 
ìmf croce Moftro marino. 

Ruggero jtimolato egualmente e daljm amore 
verfo di Angelica, e dal Rio ^eneròfo valore, 
intefi i pericoli di effà, la Jeguito mitamente con 
Braàimante da hi creduta Aflo^o ; ed ejjèn- 
do flato pwweduto da ÀtlaTite, creduto Orlando, 
d^um feudo incantato , il riverbero di cui faceva 
impietrire cgn* ometto ftmftro , e nemico, ebbe 
campo ddliberare Angelica dalle fauci del M0ro, 
fame Bradamante prejèroò Medoro dal furore 



àe^ Selvaggi ; duppo di cheefjhdojìateoca^ate 
tJJhle medejìme dei Guerrierifiguaci di Rt4^gkrth e 
pqfti in fuga UMoflri che le occupavam , rìtomh 
row quefte alla loro primiera 'vaghezza. 

Ksctmjciuta poi da Ruggiero la fua Brada» 
Jtumte, e Jcopertofì Atlante per quello che vera- 
mente egli era , ritornò il Guerriero al primo 
.amore di lei , facendoli fua Jpofa ; ed Angelica, 
avendo confeguito di felicitarji nella v'ijìa deljacro 
Lauro y come a ki pnmjiicato aveva Meliffa^fì 
mi felicemente al fio Medoro. 

Su mieJH fondamenti , liqualì in parte Jt 
bamto d^Ariqlh nel juo inge^fìjjìmo Poema ^ 
ed in parte da ciò che fommimflra tlnvenùme fi 
appoggia il prejènte componimento della Fe^ 
Teatrale , che ha per titolo Angelica Vincitrice 
di Alcina, 



Poclia del Sìg. Dottor Pietro Pariati Poeta dì S. M.C. 

e Cattol. 

Mufioa del Sig. Gio. Gìofeffo Fux Maeftro dì Capella 

delia ftelTaMaeftà Sua, 
Conraric per li Balli del Sig.NÌCola Matteis Direttore 

della Mulica inftromentale della ftefGi M. Sua. 
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ATTORI. 

Angelica, Kigiti» dtlCat,^o, Amatili di Muhm. 

Alclna , Magi, Jmmu <U cffa.Mahn. 

Matoio, JJHcma , jlmaiiti di AnfiUa. 

^iaàmaiìSc,mdiiuAJIogi,, AmMediIli(g^in. 

Btjggiero, . prima Amante di BrMkmxiu.ijoi di 
Angelica, 

Atlante, di lAauritanta , Mago , e creduto Ot' 
tondo. 

La FeHdtà Pubbliea nella Macchina al fine 
della Fella. 

■j Piaceri, e di Amori, 
I Spirili. 
Ooridil Omtre Infernali. 
j Firti Eroiche. 
3 Ctmiiieri, e di Eroi. 
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COMPARSE. 



Schiavi Mori. J 

CoTÉiri con Alcina , e poi con Angelica. 
Circ^ per cuftodia di Medoro. 
Guerrieri con Raniero* ' 
Altri Guerrieri prima difàrmati , e pofcia 

armati con Bradamaate creduta Afiol- 

fo. 

Uomini felvaggi , liqualì cuflodifcono le 

IToU dif^itate. 
Moftiì onibiU, che ingombrano le Ifole lìi- 

dette. , 
Marinari fópia le Navi. 
Gcnj Eroici fopa h Macchina Trionfale^ 




con Angelica. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

NELL' ATTO PRIMO. 

Reggia magnifica incantata di Alcina. Sarà tutta 
lilun^nat^ , e lì vedrà innalzata {òpra le viicCre 
di urw ^icchiffima mÌjUtì^^;d'Ctoa>JV'^';|Het:yfttV 

prcziolè.'- v, ' ■ , 'A ^. V-*^,,-..^! ;;/.'^!; ' 

NELL'"À'Tt"0 ' secondo. 

Due Ilble dilàbltatc , orride , & occupate da di- 
vcrfì Moftri ferocilììmi. Saranno fèparate da un 
canale ; ed in lontananza li vedrà un grande icno 
di Mare ingombrato da molte Navi ; Nel mezzo una 
Rupe in forma dì fcogU(J, da cui ulciranno molte 
fiamme. 

NELL" ATTO TERZO. 

Veduta dell' Ifole Fortunate tutte vagamente com- 
partite di verdure , e fiori , e di tralparenze con 
Orti peniìli framezzati continuamente da moJti 
Allori. Nel profpetto vedraili un' orrida Rocca di 
Alcina ad ufo di prigione. 

Sparin'i polcia la Rocca fiidetta, t compariranno 
i facri Allori, continuandoli la detiziolà veduta del- 
rifole Fortunate. 
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ALTRE APPARENZE, 

E MACCHINE. 

Rupe icolbefa in forma di fcoglio , dalla qùaic 
Rifiniranno molte fiamme i e che poi , apfeopolì, 
Ta vedere un gran Moftro , fopra di jvuifJi&nno 
^ mpUi altri 'Moftri"j(!Cn faci imnanoyY'.^e finat- 
mci^lc dAV^IvJo $!MÌje.,,-4Ì ^wide ,,*'fl*cambìa. in 
due Navi. ' ■ "-l:- ■ 

MolteNavi nel Mare; e fìla ^ quattro nobit-' 
mente adornate, Icquali portano i Cavalieri lèguaci 
di Rudero. 

Orrida Rocca dì Aldns ad nfi> di.Frìgiotie, là 

3uaie poi fi apre , e & comparire, la continuazione 
eliziofa deir Ifole Fortunate con la veduta de' 
Sacri Allori. 

Macchina Trionfale della Felicità PuèhlicaSopn. 
dtlla quale firanno i Cavalieri, e gli Eroi per for- 
mar l'ultimo Ballo tra di ellì. 

tutto r apparato deSa Tejla per le opeyaJUioni, che 
riguardano la 2^ecamca,fu principalmente ideato , e 
difpajìo dal Si^, Ferdinando Galli Bibiena Inge^niere 
'[cattale, éd Architetto di S.Al, Cejl e Cattolica; 
e le Scene , Apparenz-e , e Macchine furono vapa in- 
venzione del Sig. Giofeffo Galli Bibiena Figtio del 
fudetto, 
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KÈL FINE DELL'ATTO PRIMO, 



Ballo dì Fmie inttodotto da Megeraf e da ì Cori di 
{furiti , C'di Ombre Infernali. 

Fu vagamente coticertato dal Sì£. AMàndro 
PbiSehois , MMpo di Ba&t di S. Mtejà Gfiri* « ^ o 
Cattolica. ■ 

NEL FINE DELL'ATTO SECONDO. 

Combattimento fra li Guerrieri di Ruggiero, 
t li Selvaggi , introdotto dal Coro delle Virtù 
Eroicbc. 

Fu vagamente concertalo dal Sig. Già, Battifta 
Guerrieri, Maejìro if Armi di S. M, Cefi e Cattolica^ 
e deh* Jccàdemia de' Signori Stati i e dal Sìg, Carh 
Griitizenhaeb Jìto Compagno. 

NEL FINE DELL'ATTO TERZO. 

Ballo di Cavalieri , e di Eroi introdotto da una 
Macchina Trionfale , e da un Coro di Cavalieri, e di 
Eroi. 

Fu vagamente concertato dal S/g. Simon Pietro 
Levajfori della Motta, Maefiro di BaUo di S. MXef. 
e Cattolica. 
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ATTO P R I M O. 



SCENA I. 



Dopo una ftrepitofà Sinfonìa preceduta dal 

fìiono feftivo di Timpani, e dì Trombe alzerà la 
tenda dei Proftenio e laicierà vederli la Reggia 
magnifica diAlcìna, illuminata, ed innalzata nelle 
viftere di una ricchiflìma , e vaga maniera d'oro. 



Akim corteggiata dalk Jue Guardie Indiane j 

e da un feguito di Schifi neri. Medoro con Soldati 
Circaffi de/tinati alla mjlodia di ejfo. Rri^^giero con 
truppa di Guerrieri armati , e fuoi Campami. 
Bradamante creduta ÀJiolfo con altri Guerrieri dif- 
arnutìi $ ed Atlante (i;editto 
Orlando. 



e di pietre preziofè. 



rCcogliete^ o Piaceri, ed Amtìtiy 
I Dfi Cata/o la bella R^iujite; ^ ■ 
I E da voi qui fi ammiri « e fi onori 
La fua gloria, e'] fiio AuonsTolèmbÌAnte. 



Ciit di PÌMiri, Dà' Piitceri qui lì onori 
eJiAmtri, LaGrandezza, claBelt^* 

Che il piacer h d'ogni cor. 

£ II adori da gli Amori , 

Quella dolce Maeftà, ' 

Che d'ogn' alma è il vero amorr 

MtM nn li Scoderete che indora i fuoi pad! ' 

Pcrfitiagffjit^ Tutto il lampo di un iSeiK NiSciNM ; 

ditti. E in quel volto rifplender vedrai^ i, 

II rifleflb dd raggio innocente. "i? 

Oro di Piaceri , Col fulRor de' luipifiioi' -K ■ ^ 

e dì Arairi. L'alta Diva al nòftro Ten ' 
Gioja, e luce agRiugneriu 
E quel Sol che reca a noi» 
Con l'eterno fiio balen 
Immortal rifplenderà. 

Àldn. Yallìdli, amici* in pochi elianti a noi 
Giugnerl del Catajo 

La Beiti coronata. A/Vi (O gioja!) Rng.(0 (pene!) 
Alcint Angelica a noi viene. 
Med. ^Lalbla di quefl'almailluftre fiamma.) 
i{*(g. (Lagentil del mio cor dolce catena^) 
Jtic, Viens, Per qua! defir, tacque la Bella; 

Ma l'arte mia , cui tutto è chiaro j e quella » 

Che nel petto mi freme, 

E di Regno, e d'amor ragion gekifìi. 

Mi fcuopfon cherìvale, ami nemica 

Ella s'inoltra : e tenta 

Di rapir qualche preda a' lacci miei. 
Mrd. (Almen per me qui la traelTe amore.) 
Ru^. (Fofs'io del fuo venir l'oggetto , o Dei!) 
Brad, Ruggiero impallìdifce ; e in quel pallore 

Ben Yeggo ìfinìo infedele. AdAtì. 

D i g ili z etHftuC oog If 
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jltlaa. Spera. Fedele a l'amor tuo il cedrai. 4 Bmd. 

Jlcin. Ma uditemi ; fe mai fia che al mio giogo 
Ptefiuna di Ibttnrlì alcun di roÌ, 
Sappia, che indamo egU dò penA ; e Ikppisp 
Cne véglian contro ì rei le mie rendette. 

Braà, A te ^Rolfb promette. 

Da' uezzi de U Bella il cuore ìUeib. 

Atlà«, Io d'Angelica a' i«i farà di gelo. 

Aiòli, Orlando t non mentir. So, cherafluftt{ 
E fe r«fca ha vicina 
Toi^^sccender lì può iìamma già fpenta. 
Ma^awf-.:faS?^ggL5r ? Tace Medoro ? 
FaveUa" tri ijbel filenzio ì» brama, ò ì^emb 
Di libertà , di tradimento. A tanto- 
Angelica yi atSda. At!. Ella è vicina. ad Ale, 

(Vedsitde ctmparire il CiTteggi' di Angelica.^ 

AJi:Ìn. (Con lei fi finga:) e voi temete Alcina. 

Ah. etn li Accogliete, o Piaceri, ed Amori 
Perjinaggf Del Catajo la bella Regnante. 
Judatti, E da voi qui fi ammiri, e fi onori 

La fua gloria, e '1 Tao Augusto femblantet 

Partt Aktìté per iacnarar Aagelicai ; 
«i iiuiaaajìiffte il Cf*. 

CtfdiPìn- Da' Piaceri qui fi onori 
ceri, e di La Grandezza, e la Beltà, 
ABuri, Che il piacer fa d'ogni cor, 

£ fi adori da gli Amorì 

Quella dolce Maeftà, 
.V. " '."Caio il'ogn'-fllsu i '1 veto amor. 
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SCENA II. 



Angelica eoa feguìto di Arcieri del Cattgo^ e di 

Dam/gille ; e lifudetti, 

Ak. (^aMXi:n'.i?, òqualtleftin, RegalDonzella, 

l,i noltrc Ipiag^e ad onorar Ci guida? 
jing-i-.P^r :ib!ii;!cciiii' fu qiieiie ' , ■ 

iróle fortunate , e gloriofe 

Quel Lauro, che immortale ors Jiltefide ' 

Con. rovella propago i rami al cielo, 

Qui mi tràltè il mio zelo ; e qui z\ rnìo piede 

Fu fcorta con U zelo anche l'amore. 
Alan. Amor ? Mià, (Godi, mia fpemeO (Alma, rèQiirn.) 
Alda, Quel bel zelo, onde avvampi 

Per ammirar l'ecceUà Pianta io lodo ; 

Ma quale amor? ^ng.-Quél che a pietade anto*' - 

Brama fuor de' tuoi ceppi il bel* dte.adoroi . . 
Alda, ^on m'ingannai.) Dif ce^pi tniei ? Kegina,' 

Qui mai non Fui, nè Ton tiranna. A quelh, ^ 

Che -tu vedi per me languir d'amore , * 

Forza non fenno i ceppi iniei, che fono 

taccj ben fi del cor, non già del piede. 
liTid. (Come ben finge!) W*/. (InlìdioE accenti!) 
Akin, Se v'è tra lor chi t'ami, in Jibertade 

Uli del fuo voler. Scuopri l'oegetto. 
Mei. me iia faufto il cielo.) Rii£.~(&Ìta , O Rt\ìt.^ 

Alcin. Or Si ". qual è il tuo amore? 
Ai:g. Parla fu '1 labbro il core. Egli è Medoro. 
Akin. Medoro? Affi. (O bel deftin!) (Labbro crudele I) 
Brad. Punito da quel voto è l'infedele. ai Ali, 

Aìig. Ragion fovra quel core ha l'amor mio: 
Ed il dilciorio è di tua fede impesnoi 

- Al^ 
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Akin. Udiam' ciò eh' ei dirà. Parla , Medoro. 
Itfei- B mia gloria il fuo amor ; k fua pielado 

FalE mia forte. Amai la Bella, e l'amo. 
Akin. fTal parla il tradìcoi-.} Va dunque. Slegai 

De la tua libertà, de' tuoi aflètti 

L'Idolo , e'I Nume. Vanne. A te lo cedo. 
A>ig. Dono d' alma corteft. JWfJ. Io Con beaco. 
Rag. (Infelice Ruggier.) £rflrf. Pena l'mgraco. id ^/d ' 
„ AjJWcnta lo cedo. ^ Orlando , Artoifo, ,, 

Me p^cettet»5-»-quì*'la pompa illuftre ■ "'''.^i ■ 
cv',/- 1 -'T)Egna.di si ilei' rodo or, or li apprefti. . . 
" (Cadrà. JjiA^ijPH (a fiviil l'indegno.) 

Io de l'empia in'gwin^'ìkprò'Ja&^gnó. ^'^^"^f^"^' 
Jlsm. Lieti goddS. Io da b tua catena »Miii. 

Senza duolo ti Tdolgo, e ftnzn pena. 

Per un cor, che più non l'ama, 
Sfortunata non lì chiama 
Quando fcaltra è la Beltà. 
Tal quell'Ape lì confola, 
Che s'un £ore a lei s'invola* 
Altro fior non mahcherÌL 

Per un cor, &c. farie. 



SCENA ni. 

Ati£elica, Medoro t e Ruggiero. 

Mtà. La r^al tua defira* onde a me rietie 
.( Salvezza, e iibeitiki con gu^flo badò 

Sofii , o cara , ch'io giuqi amore , e fède. ,. 

Mm^ (E Kuggiero lo ved», e ancor non more 
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Ang. La tua R:cie, e 'i tuo amore rmpion^nbft'Ólnu . 
D' un sì dolce piacer, che tutti obblia 
Di noftra lontananza i pianti , e i mali. 

Itu£. (Barbate tenerezze !) Med. O lieti ^iinni 
Di mia lunga prìgion 1 Smanie felici 
D'impaziente amor! Se per bearvi. 
In delira sì pictoia 

E foccorro, e mercè mi porge il fato. 
Eug. (Rivale avventurato!^ Ang. A' mici contenti 

lo dovea il tuo foccorfo ; e tal mercede 

A la coftanza tua ben (i dovea. 
Mei, Sorte che mi rictea. Rug. (Perdo ogni fpene.} 
A«gt Confolati, mio bene. Or poiché i cenni 

Di MelilTa la faggia 

A pie de' fagri Allori auro compiuti, 
Lunge da la crudel fuperba AIdna, 
Meco verrai nel bel Catajo ; ed ivi 
Segnerai fui mio core, e ibi mio trono. 
.Mfd. Non ho che più bramar. Sug. (MUèro io ftno.) 

I^ei, Per mercede 
Di mia fede 

So] mi bafla , e (òk> io voglia 
II comando del tuo cor. 
De gli amanti è quefiro il Ibglio ; 
Queito il regno è de l'amor. 



SCENA IV. 

Afigelka , e Kuggtefo. 

^1£' jt^Uggiero , fi generofb 

Si poco applaude a una pietà, che vede 
Tanta fede in Medoro, e tanto amore? 



Nè di lui men fedele " ' 

Nè amante men di .]ui me vedi , o bella ; 
E pietade, e liftoro «Icfa'io Tperaì. 
.Tu fedele? Tu amimte? J | 

E là tÙ3 Bradani*nte or più non curi ? 
Dì tua beltà la mia incoflanza è colpa. 
Di mia beltà ? ma prigìonier d'Akìna 
Tu qui t'arrefti. &dgt Prigionier di lei 
Fu ancor MÈdoro. Ang. E vei- } ma fuo malgrado, 
Chi riede al primo loco , 

Ogn' aj,t);a fiamma pgn' or dìfpif^tzz.i ò niega. 

Dirmi vòrrai',' eh' egli arft? J6tf, Égli è- gentile. 

Per Alcìna ? Sug. Eflà è vigli. \dn£. A ^ ochj tooi 

Tal può (èmbrar. JJedotÓj . . 

Perchè gentil i Rrbà fln fede ì - e eflp » 

Qual di Ruggierr txm Bfm.patJò la' fima. 

Fè9d fempré fi. créde ti bel che fi «ina. 

Dì lui temer non poflb* Jtw. £ &a Tentimi' 

Cera ta ancor k tna. Più degna vampa 

Per l'jlli)ib< Erronji^ ■ ^ > i ■ • I 

Ti accenderà. Se poi di Qn raeco a&ttOf 

Che indwnotu mi vanti, 

Chiedi pietà , e riftoro ; ' ■. 

Io rilpondo a Kuggier : Son di MedofOr ' 

Sol le luci betle 
De la beltà, che adoro, . - 

.Ardono le fàcelle , ' 

Ond'io m'avvampo, ' " 

E al mio ftdel martoro 
Solo dar può riftoro 
' Di queUc amate ftelle 

Va dolce lampo. ^ ' ■ " 

'. \ SoIneIe,.3ie.-. , ■ '„.,-.. 



S C E N A V, 

Ruggiero. 

Xlniftii OGor? Vedefte , o lumi ? O Diq! 
Troppo udii ; tioppo vidi. E' mio rimorfo ; 
BradamanCe tradita ; 

Ma di Angelica il volto , ■ i, . ' 

.. .Qwint'.flJ^^'pdta pi4, più .m'innampr».} : ì; .■ 
XTc ben mia nemica, io l'amo .apeoi». ;., ,, 

ÀiC mancar de la f^éntnza ' 
, ' '..^ .Noni f^entt ogn'or U fitcn, 
■ ' ■ ' ' 'Cft' arde Un' alma ìnnàfiforata.' 

la fianuuk' più 5*aTaiiza » 
' E lì reóde pifi vbracf , 
"(^antlD'à|)puiito è diiìierata.-:^ . 

, ; ■ 1 il niUlCM ) 

"■.;s'c.EN> % " 

Bradama»te treduta ^fiblp> -i id'' Aihmte' creduto 
Orlando dtt unA pat^e : ■ Angélka], e Medoro 
da T altra con i loro corteggi t 
e Ruggiero, ■ 

Ali, F^Erma, Ruggiero. Brad. Angelica quì giugn*. 

liC inlidie a lei iìen note. 
Ru^t Che mi lì chiede ì Ai!. Odi quant' empia i AJcliu. 
Brad, £ tu fappi, o Regina , i tuoi periti). 
Ang, I miei periglj? Ated. O Dio! Ali. Freme Tìniqua 

Per Medoro , che perde. Ang. Egli è un filo dono. ' 
Brad. Sì j' ma-rof per tradirti ; e pianto , e morte 

Contro di te , contro di lui & apprefìa. 
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MeJ. Come ? Sug. Tradita Angelica i" Br.td. Ei fi turba t 
E moftra un' ira , a cui rnijiiilro è Amore. ad Adi 

Mtà, Ah! mia vita, mio core, in sì grand' uopo 

Chi ci foccorre? Aag. Il Ciel pietofo io fpero. 

Msd. Quale aita ijieriam ? Rug. Quale? Ruggiero. 

Brad. Or mi l^qpio Bt fellon. AtU No. Fingi : e Eaa. 

J[*{g. Co' mia £U filaci 
Teco Orò. : itf. M' 

'Di un tanto Eroe il valor. Medoro , vanne. 
Sì prevengali le infidie. A' tuoi cuftodi 
Involati guardingo :. e me ben tofto 
Su le mie navi a conlblaiitì attendi.-' ■■ 
Mei. Andrò ; ma tofto vieni , animar nn.' ". 
Secoli di tormenti ^.W.'-" .' 1 
Son di tua lontananza anche i moménti.' ' l 

Parto T ma il core ' ìmiaaìté j ^ 

Cara , non fiegùe U^pìiic' ii' j: 
Qui !o confegno-a te Tu 'lferi». Addio. ' 

{^i'che fedd ti adora , 

Qui refta a le tue piante 

Pe# affrettar quell'ora, 
-Che tu ritorni a me , beli' idoi mio. parte. 

■ Parto, &c. 

Jn^. Magnamma e l oS'erta. Rug. Amor può Canto. 

Jng. Vanne. - U fiivor, tiK tai aSci ' ■ - 

Da Madofo meosunq r e fidvo il ^nida" 
A 1 legm miei. Rug. Snuni di ptu ? Promette 

Al fèiice nvaj itorta, e difefa. 
Ang. Tal virtù non fa efempio al cor di Drlando?- 
Atkn. Nel rifchio a te fvckto 

Scor(;er ben puoi , s io de' tuoi danni ho fenfc. 
Erti. Orlando qui fi termi : e qui d Alcina , 

Che in lui II Affida, i rei dikgni olTerVi. 
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Sua ■ Crudele, addio. Per cuftodir Medoro 
,' , MNper falvM tua beltà , d'altro Guerriero 

Non I! tenti il valor. Eafta Ruggiero. filrUi 
Brad. -(A l'amata riva) folo ei non farva.) 

Me pur, Reginai in tHo foccorfo avrai. ■ ■ 
ite."- Si ^dcrplbé la mia l^eme : e vinto panni ■ ■ 

Col rinforzo gentil del tuo vatoro ■ ■ 

I,*em^o fdegnp 4'41«na , « ^'prapio amore, 

piili cIm fteme il~ nembo ìnt'P* 
Dolce Btto. . . 

SsiSSaxm ■ . i ■■ '.:.'<'■ 

In Ciel le flelle. 
% U,faaui ben&vtat» . < 
Innocente 

A i leffii ^ptrs t . . ; 
Quando il mare . i 

Ha più procelle. 

Più che , ice. 

SCENA VII, 

' Bradamantet e Aliante* 

AtUn. Inalbe Bradamante , or vedi, or fti'».. 

Quanto giovi il ccUrfi a 1* emi»a donnsi 
3md, Perciò m» ^lngo Aftolfo ; . - 

E '1 fefflb, e '1 notile alt» fembianza aftondo ' 

Per te virtù di jquefla gemma : e, qnefta 

Scòrta mi Jìa per non temer la Maga. 
AIm, Utile inganno. Orlando ella mi creda. 
"QuMid' IO fia Vendicato, Atìantè a l'ora, 

Auante il fa^io, in me ravvili : e fappta y 

Ctie maggior di Aie fì»ze è '1 poter àm, 
.' ■"■ ■ , DigiiizeBiBjiCoosIe 



c oM o. Ut 

Brad. Ma che fia di Ruggier ? Temo il fiio rÌfcbio,j ■ - 

^i/aiu Con Io feudo fatale» a] di cui lampo 
■ Si cangia in faOb ogni nemico oggetto^ 
Io Io difenderò. Vattene, e ipera. 

Jìj-di E mio farà l'Eroe ? Al/. Me di Tua fama 

Qu! traife il jelo , e te il tuo amore. A quello 

Vile foggiorno ei pria fì tolga ; e fatva 

Vedrem , tu la fua fède , ib la fua gloria. ■ ■ 

Srad. Fa che l'ingrato a me lì rer>da ; e intanto 
Se mai cafto , gentil , dolce dìilo' ■ ■ • 
, D'amor ti punù: , abbj pietà del ntio» 

So^ che un'ingrato B^*è': ■ 
Che amor per me nim'h»; '- 
■■ Lo'fìi pu» troppa j ma « < > 
' torz' è ch'io l'ainL. 

l ÌmAj tatù, ^ezzò f - ' C 
Ma franger ip' non ib 
L'ìnudl fedeltà '.f 
De' miei legami. ' 

So, che un',Sfc. 

SCENA VIIL ■ 

Alcina co' Jìioi corteggi di Guardie ^ e dt Scèidvi ^ e 
Atlante creduto Orlando, : 

Alctn. .A.Ngelica a Medoro: e Orlando il Ibffce?' 
AtUn. (Si finga.) Ilfoffi-o,è ver; ma.con>ii)iapau^ 

E '1 cor mi fvena il mio. rivai còntehCOi 
Alan, Io ti vendicherò. Sò» che a la furai 

Penlàno mtnmbb ,À/'> CPCielol) onde Ìl.&i)effif 
• ; C 3 Digilized by Goqj(k 



Alcin, Menta- non può l'arte di. Vicina. ■ X-fU- - 

Quali de] lor. penfier lìcn poi gli eventi ?, ' ' ' s " " ', ' 
Alcin^ Kon va uni' oltre il mio laper. Ail. (Spenaàiò.^ ' 
Or dmjbif : e che farai ì Ah, Quanto far'puote 
L'ira) l'odiò, e l'amor. Tu, fé pur brami 
Infclic^ il ovai de' paiE Tuoi ■ 
' Véglia ,sÌ»4'Qrnié'j-eme,, lèdei , ne avvijà. y 
JtUih Non tc'oier at-iiua iéde. (^Ùiia Kug^f ò ' 

L'aniÈu pòflènti .■; è vjncitor lo ifjìeroiji , . ' r - ■ 
- , . La fbrtona di un lieto rivale, . 

Più mortale .; 

Fa il dolor d' un' amor fventiirato. 
Ed a l'ofa l'oggetto Incoltlnte',' 

Da l'amante 
Più perfido tì chiama » e pia fjiietato. 

La fortuna, i^Ct 

S C E N A IX 

_ _ Àlcina. 

V Oi da' profondi Abiffi, _ 

Ombre tremende , a me qui chiamo. Sorgi 

Megera ubbidiente : e teco traghi 

Le furie a te fegnad. In querto petto 

L'ire pif( atroci , ed i più rei veleni 

Spargi de' lèrpi tuoi. Megera, vieni. ' 

Scuoci Tofcura face ; e di qwel foco 

Queir a!ra;i accendi e liifpictata , e fiera. 

Che Cardi piir ? Ti aftringe 

L'ultimo cenno mio. Vieni, o Megera. .*■ 

tmoKnia ixtgnta ia hutiua^ ' ' 

,..ftip tì-vegao. Or^'afcolta. Empian'd'octote» ' 
■ ifii^luttOjdi-iuinà', é diipavento " 
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Crudi fpctUi , tmp\ l:.rv^, orrendi Hoftri - 

Le beile fortunate Ifole amene , 

Ove afpira l'ardir de' miei nemici. 

Si afconda 3! guardo lor quel verde Linro, 

Che 6r può di que' Lidi , e di più mondi 

L'alta felicità. Vanne : ed affretta 

Con la tua crudeltà la mia vendetta. 

^ ..^ . 5Ì1! .ctWFQte a vendicarmi 
i .V . D^Hn'-ingwto'» e fli an'andace, ' ' . - 
' . H furor fol poo placarmi : ' ' 

Xrpdiofbl- può darmi pace. ■ ■ ■ 
Sk: corrcie, ftc. 

Mfgera iMUm J» a^ataxt&i It-Fùrir-, lejuéli ^ Jim 

Ct» di Sjiòìt/. Con 1ó raegnS più fpiétàtò 
! Rtgni fol la crudeltà, 
j Va di quefla amore armato, ■ ■ 

. ■ Quand' irata è, la beltà. 
1; ..^-J'J-:. Con lo., &C..V, 

CmtPOm^e. Òundo trori un cor rubello > ' 
, Odio acerbo amor lì fa j 
* Per punir com di quello ^ 
\ ^La Ipergior^ infedeltà. ' 

Gr» diSfiriti. Con l& fdvmio pili jft>ie£tto" 
Regni Col K cradelcà. , 

Cm diSfMii, Se le ofiènde ùn genio infido 
Furie fon le Grazie ancor. 
E la face di Cupido 
Sol fi accende dal furor. * 

Se le ofiende,&Ct 
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Cm^Ooiiret t)' ombre eterne R>Ìo è Segna ' 

Un'unanie trwSlSor, ; . ■ ~ ' 

Ei coii^nel ciMd Séghó- ■ 
' Pianga ièmpre il grave tfror. ' ■ 

Ora aspiriti. Se fé oifende un genio infido * 
Furie fon le Grazie ancor. 

Sitgue a BaSi àellt Furie , a cui ^intreecia pur ambe S 
canti de i Ctrl fudiiti , e Ji reppìicaw qu0 ai «T- 
srimi^ di # Baso. 



Fine dell' AttQ Pximot^ . 




ATTO SECONDO. 
SCENA!. 

Duelic^e^ una per parte, oiride, e difabitate, 

lequali reftatió''»tìtlfè (u Ùn Canale in foggia d'Iftmo, 
e che per incanto d'AIcina Ibno occupate da diverfi 
Mofìri , e da Selva^ì. Vcdiita di Mare con molte 
Navi; e di una Rupe ,.che nel mezzo in lontano 
forma un grande Scoglio , da cui cfcono molte 
fiamme, e chea poco, a poco iì ayvanzerà verlò 
l'imboccatura di ^Bb Canale. 

Av^elica incatenata, e condotta in una delle I/ble pre- 
delle da una Squadra di Cor/ari. 

J^Aibarì, a me catene? Aftiinemici, 

Voi mi tradifte. ODio! L'ire d'Alcire 

Fugs" ridol mio. Scorta , e focporfo 

SLijLiL-ndo i Wgni miei , iniferi leeniì 

MÌ promcrrc Ruggiero', e in' offre Aftolfb. 

Ahi, piomelTe fallaci! Ahi, vane OiFerCe! 

Voi, turba indegna , ìnl^me turba., .voi , 

Mi adàlite. Perchè ? Voi mi togliete 

Col rapirmi Medoro 

L'alma dal cére, e '1 cor dui petto. Ah! Diti', 
Per dar qualche conforto a le mie pene^ 
Ditemi: Ov' è Medoro: ov'è iJ mio beine. ' 
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»6 ATTO 

La mi» vita non imploro : 
Non dimando libeicj. 
, Sol ch'io fappia ov'i Medoro, 

Non vi i;hic£>go altra pietà. 
Ma voi cacete , o ciudi j e me qui fola. 
Qui fu quefte d'orror, d'ombra, e di pianto, 
Funeftiflìme fpiagge, empj traete. 
Ove fon? Rifpondete. Ove fon' io ? 
Ma pur troppo lo fo. Vittima, e pi-eda 
, Soa d'un furor (Crudele , i 
D'una'itifema] jioSànza') i- . 

D'una rea tirannia. Sì v^oì"mia mOrte? 
■ Svenatemi, o felloni: ecco, v'incontro. 
Laceratemi, o-^Moftrì: ecco, v'attendo. ' 
AAòrbitemì, o flutti . . . Ahimè! Si toglie 
ri fir gitttrjt a3 Mjtre,-ed è ttrreflattdatte caune, 
che filili tenute da Cirjàri. 
Anche il morire a un infelice ? Intendo. 
A una morte peggior di morte ilìreilì 
Voi mi ferbate. Àlmen pria che mi uccida 
OM'altrui la fierezza, ò 'i mio martore. 
Ditemi ; ov' è il mio bene : ov'è Medoro. 
Ctr§ iiSfÌTÌti, D'Alcina , ch'ella offefe. 
Qui provi Tira acerba, 
Una rivai fuperba, 
Scopo de k vendictC», c del furore. 

Aig. Sì : 

Moi 

Ctrtii Spiriti. E 'I foco del fuo fdegno , | 

Provi l'amante indegno, 
. Poiché infedel lì refe 
Di fue àmorofe fiamme a] dolce ardore. 
A«g, Cieli ! Che afcolCo ? Al rifchio 

Di Medoro, il -corfmip, mi manca i! core« . i 1 
DigilBstfiy Gocwle 
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S C E N A II. 



Jlàad con le Jùe guardie , Scbkvi, eS^mig^t tìa 



Alcina, ch'ella offefe, 
iiSfiriti. Qui provi Tira acerba, 
Una rivai fuperba, 



A lenine ÌI furor. Vieni T'C più atroce . 
Minaccia a l'innocenza e l'odio , e l'ìrik 
Alchh E de l'ira, e de l'odio 

Al tuo ardire dovuto, e a le mie ofTefef 
Donna infelice , e rea , lo sfogo attendi. 
A«g. Quale ardir , quale ofFera a me rinfaccj ì 
Ak'in. Angelica rivai : Medoro infido, 

Sono le oWtCc mie : Son le tue colpe. 
jing. Richiefìo , e fcnza' duolo il me il cedefti. 
Alda, Senza file^no non già. Tu più rifpctCo: 

Egli piìi fede a me ferbar dovea, 
Ang, Qual rifpetro maggior deve ad Alcina 
Angelica Regina ? In dono io volli 
Ciò, ch'era mia ragion. Quai maggior fede 
Serbar Medoro a ce dovea ? Serbolla 
Queir amante fedele a l'amor mio. 
Alda. Or va. Con quello amore il tOO fedele 
Salva da l'ire mie. Con quefto amore 
La bella del Catajo alta Regina , 
Tolga a l'amante fuo l'odio di Alcina. 



Juddetta. 





t Scopo de la vendetta, e de] furolft * 



Se da me tu falvo il vuoi. 
Fa, re puoi ,-che l'ali ei prenda 
Del tuo «nbre, e veli a tCi ' 
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Gli occlij miei i 
Del tuo amore 
Se tulàlvo il VI 




opri poi , ^ 
1 la berìda^ 
da me. 



Se da me , &e. 



jjng. Ah, malvaggial Ben veggo 

L'amaro fcheirn©. Di : Vittima ei cadde . . 

De le tue frenelli.'. Mori Medoro ? 

Dillo, iniqua, e liei dirlo, 

Me pur, ^rudel: jne pur, fpietata, uccidi. 
Alciit. Non pianger, no. .vive Medoro. j4nj. Edoye? 
Jla'ìt. Vedilo, yi^,&anf O Rellei ■ "gaMrJàiii^fer l'. 
Aitili. Su quelle rire in vati lo fìpttì i e cerchii ' ' 

L'oppbfto lido a te lo moftra. Il vedi? 



Medoro incatenato , e condotto neW altt' W'^'* 
dà Selvaggi , da' Cor/òri , e da' Circtfffi } e- ie' - 
Addette. 

Vifta! Opena! iWf O lagrlmofo OMetto ! 
f Al vetUj/ì entrambi da uit' IJpU a Paltr».J 
Aie, Medoro, anima mia, qual ti riveggio? 
2^i, Angelifa,mioben>.>^/c.Nonpiù.dJunf.Sebruni aàAngj. 

Il vìver di lìledoro, a me locedì : 

E libera te "n riedi. a' regni tuoi. 
Ang, (Che dir potrò ?) Meà, Ko» cara. 

Pria che Angelica a me tolga il fuo amore, 

Lafcia, che tolga Alcina a me la vira. 
AUm. Perfida fellonia ! Ang. Fede gradici ! ^ 
A':d>i. Parla. A che più s'indugia (' ni Ang, 

A,:g. Pria che celTar d'amar Mi'doro Ak.. Siegui. 

Ai'g. SI : lo dirò : Pria che ccfTar d'amarlo : 

Pria che sederlo a te , morir degg'io>: > 



SCENA III. 
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Alzili. Talpai-lj? . . . jJ/'£.Chiparlò fii 'l'àmof mio. 
Alda. Or parleràil miofd<g(io.(4J^wJ.5 pjiimi, ingrato. 
aal kCcio amo^oro", onde tj aii'rttfd!?; 
La beltà di còflei", te fcióglj &' tpftò;'; 
Dal lacero tuo petto ufcir dirdolÉa 
Dovrà l'alma infedel. KifpOndi : é_ceiit 
Mtd. Larirpofta, che chiedi, Akina, ail'o.ltà. 
.De iit irtorte al fiero afpetCo 
L' alma mia non fi confonde. 
, Ufcira quelta dal petto ; ■ 
■ ' ■ ]tta~4ai cor non partirà , -• 

Que^'omor, che a te rifpónde. 
De la, &c. 

Alci», La fuperba a quel EtOTo :''Cd a qaellroneOV' ' ' 
L'oftmato lì leghi. Or' or vedremo" 

Angdka rffla ìtcateKatn da'Cirfiri ad unfìffi^ t Mei»'» '" 
■ ■ neaa gfàfi iflejfa ad un trHK». - . 1 . ■ .- 

La tiiii Cdibnia , c '] tuo valor. Sii prenda 
Oliti duro IcoRlio fpirto , e mocft j e fii . 
Orribile miniltro a" fdegtli miei. 
Mid. . (pellin ! che fia ?) Ang. (Troppo foffnce:, o Dei.) 

Lojcfgtù , avb'an^dtlì^Jìafre, tvi^iieJeJentn un grandt 
Mi/h-t marim, Jipr^ Jim ■ mo/iri-.trrea^ 

era JactUe in mam, , 
Alan. Ecco ii voflro terror. Tq divorata ■ sd 'Aag, 

Da quel moftro lai-ai. Ne fia Medoro • ~ ' 
MiJèro fpettator j pofcia fvenato .li ' 
Da cento piaghe ' ei cada. Impara ':>fappi^ ' 
Quant' è poOcnte Alcina. ' A voi,* miei prodi^ - / 
Qoeft'Ifbìe sonfegno : e -a l'a^tvoAre 
Kaccomando l'onor di mie veiìdette. 
Deh ! che fate, o del .ciel tjtrde. aette ? ; ' 
■. ■■ D 3 DIgilized by GoQ^ 



Mt, . M" empie di cr^Mfclrà, , ., ., . ,,. _ . 

Il mio gelofo amor: ■ ' ' '] 

' Per te non bo pietà; ad 'Ji^. 

Ni tu det mio ^rdono hai più QMfU^ «JMU* 
Così con pena eguale 
In te d'un traditor : aMid...., 
' In'te d'uiif. rivai. ' àijnb 
'ftDd&o' r aAliìnento s rìncófhnza. 

- U'empie,ftg, 

s e E N -A'.' ry.. 

ÀnÈeUca -e Med&i^. ' 

S* •■■ - . 
Venato U mìo Medoro ? 
hùi. Angelica ad un Moftro ì 
it a A SI Gero dolore , 

Stemprato in pianto , efca da gli occhj il corei 
jW^Jé Più dd fangucj o mia cara» 
Ch'io verfL'tò dal petto, 
De' melti lumi tuoi m'affligge il pianto. 
Aug, Piango la morte tua, di cui fon rea; 

Ma rea innocente. 2ifed, Avventurolà morte» 
Se il pi-eiio di tua vita ella pur (oSel 
Angt Viver fenia di te ? Jiorir degg'io. 

E morirò. Ma prima. ... ahi, duri lacej I 
Ahi, mar crudele ! • • • Almen pria di morire. 
Te nel callo mio fen ftringer potefC. 
lifti, O catena mortai ! PotelQ almeno 
Con le lagrime mie sù la tua deftra 
Gìdrar, che a te fedele e villi, e moro. 
Aag<. Lo fo , mio ben. Tu la mia fe pur fai. 
Ora in pegno di kf , lia quella fponda 
Gli ultimi amplelTì miei ti porti amOrc 
Jyfed. Li riceve quefì'alma. A te li rende ; 

£ Iciolta in un lòf^iro a te le 'n riene> ' • 
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Aag. Venga or k moi-cc. Afi'd. Su : l'jvnt: , o crudi. 
Mg. Gare pìet9fi: f . funefte. - |1 nioltro. . . 

Già minaccia, FreuKs.-' ■ ■■' ■ y-\ 
Med, Angelica.. . . Medoro. ... a 3. .ÓSèeUe! Addiot 
sz. Io piango il tuo morir: tu piangi il mio. 

-gS-^^. «.L.™. morte ™„ mi .«.„„.. ; 

Are, E' mio duolo, ed è mia pena 

JtUd. Sol mi uccide, e fol mi fvena 

aa. Il penfar che per me tu peni , e mori. 

a 2. Una forte fi tiranna, 

Aig. Se pietà . 

Med. Se dolor purncavccc 

*3. Con noi voi qui piangete , omeftì amori. 

■ - àa. Lamia, &c. - 

S C E N A V. ■': 

Ruggiero , Bradamante creduta JJiolfo , * // ■ 
fuddettì. 

S'i»>ltrMt mi Canale qaaitrt Kavi le quali penauB Ruggier» , e 
Bradamanii cvnjèguitt di Guerrieri j dividendo/} ^ Navi 
4ut per parte. 

Rùg. Spera , Angelica, ^«g. (O Ciel !) Srai. Spera, Medoro. 
Aag, (Valorofo campion.) Mei. CStalle ! Che fpe^o? 
Rug, Fer or baita Ruggier. frdiJ. Voiquireftate. . ^ 

Braiamaate , e Ruggiero aUi lere Guèrrieri. 
Rug. A me, barbari. A me. Brait, Venite, o vili. 

Ir^mhe lei 
re difisnàom iW« Ìi 

■ reggete, o fìelle. 
o Fati. 
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Rug. Si: vincerà. Brad. Cedete, cmp), cedete: 

OdaMo li Selvaggi rijìandajhrditi^ e tiÓntnl^. vtUnJ» 
ranelle di Bradamaan. 
E attoniti vi renda 

Di quella gemmi il Jampó. Med. O lieta forte ' 
Rag. Perfidi : pur cedefte. Or dei mio feudo 
Vegga 1 rifleflì il crudo moftro : e perda 
Spirto , moto , e fierezza. Ang. O ftluftre aiti! 
Ruggimfiuoprc h fiuie, efaaadoh vedere j,l Mofiru nlìn 
quffli impietritó, perdeìldi igni mevimema ; 
imanu Bradanunie fcieglie Mcdsn dal/I 

^rad. Medoro, eccoti fciolto. ;.Aff<(v4. tfi mideggio. 
Rig. Belli, fa cuor. Le tue Catene io fciolgo ; 

SckgUendt ancr e£i Jjigelica tUBe /ùi catene. 

Mafi rendòri più forti Haccj'mleii '' 

) ^' ^"^'^ l'topizj , o Dei. 

SCENA VI. 

Adante ^,h' Ifola , do^S è Braiamintì ,on^^„io 
•' Z^nr^V .armati. 
Ne& altra I/ola companrmno le Guardie diJAà-lica, 

e lìjiiddtttu '■''■"* -.o 

AtU A-Mìci, a che s'indn-Ji ? ■ ■■■■ ■ --^'i- .- ■ 

Compiali l-alt:i impref^. Eccoti, A&oÌTa,- 

DAIcina m ontai tuoi (l-uad armati. ■ 

Ecco, Anaelica, i tuoi. A' pafJì loro 

Qiii , dove or or vinta cadrà la Maei , 

Per altra via da me fu aperto ii varco. 
R«g. Saggio valor ! Brad. Degna d'Orlando è l'opra. - 
Med. Opportuna pietà' ZeJo cortefe I ^ ' 
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Atlan, Con la fcoi-ta ui quelH il tuo Medoro . „■, 

Ti-aggafi in ialvo : e col faFor di ^Dflli ■ 

Involati, o Regina, à nuovi tifch;. . ' - 
Aig- Dove il p:è voìgerò ? Dove Medoro? 
JtUn. A quefti iidi è noto 

Come fei-vir al voflro fcampo. Vanne. aMtdt 

Teco Angelica in brieve 

Salva vedrai. Aag. Va dunque , o caro : e l^iera. 

Se Orlando ci allìcura, in van li teine. 
Med. Gran conforto a qucft'alma è la tualpeme. 
A iv-j) Mifiiro non è lèmpre 
A^g.Mid.^ ^.a. Q^^^j, ^-oflante un cor. 

Rug.Brad.') Cangia al deftin !e tempre ' 

Atl, 3 ''3' Talvolta un bel valor. 

Mifero, &c. 
A . ly j } . . Povero non 11 chiama ', 
A«A.Med.ja2. p„{,fperan2aamor. 
RuB-Bra^) , , Chi fbera il ben cheliraina ' 
AfI. ., Spello l'ottiene ancor. 

; ■ ■ Povero, are , 

Parte Miittv acitti^i^fkii» ia' Guerritfi M.SrsiaaMlef 

^ifg^ ' .Deggio'.a la tnavjirtote ^t^ugr ' 

Sì bel {bccorfo. Rug. Anzi al mio amerei Or dunqqe 
La tua grata pietà premio ne fia. 

Br»d. Senti qual parla l'infèdeJ. ad Atl. Atl. Ruggiero, 
Quel chiaro e forte feudo 
Per cercar vani amori, a te non diedi ; ; 
Ma per ufo. miglior. Enti, Parta la bella 
In liberti de' fuoi aiTetti : e no) : ^ 
A la gloria fbrviam pria che a. l'amore^ i j ■ ; r 

dtì. ■ Vanne « o Regina. Al primo aQiettp Oìt', . 
Tomeran quefte arene; e qui vedrai. 
Con nuove fjrondi e bdle* ; ■ ;; ' ,> . . " 
^ Fiorir gwlL«nro,.ond' è beato il llo9d(j.^j^^Q j^ 
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Ang, Quello è '1 primo mio votoi Invitto "Etoe , 
Qual pF«nio a te g ilegf^ Àa boi comprendo ; 
Ma non.èqacfto in poter mio. Perdona, 
Se a l'amor che mi vanti, unor non rendo. 
Sono ingrata* E' ver. Lo fó ; 
M« fe niego a te piet^ 
- . .Non è colpa del mio cor. 

■ Che fe amarti egli non pup \ 
Quella, credi, e crudeltà . . - ■- 

De) dcftin , non dp J'amor. , . ■ . 

Sono , Set:. 

VMt ÀB^lica^ ttcfm^a^i^if iaSeJfie Guardie, " 

S'C E N A Vii, ' - 

Rug^ieróy Bmdammtef ed Atlante, 

Kiig. Soia co' ruoi cuftoiii andri la bella? 

AtL Difuafalvezzaio ti rifpondo. Hann'efll 
Nuove forze a te ignote, « nuovo udire.' 

Rug. E d'onde mai? .^(/. Dal mio poter. JEc^g. Ma come 

, Può tento Orlando ? Ali, In vatt'di più nji cbledìt' , ' ■ 
■Brui, Ruggiero, in te ragiona 

Pili cl;ie il zelo , l'amore. Rug. M fido Aftolfo 
M^ar nol-lbl Brtd. Dovrò tacer ? Ali. Sì : attendi 
Miglior tempo a fcoprirti. Odi , Ruggiero : 
Vinto Ai il moftro ; ma non balta. d'uopo 
Maggior vittoria. Va. Quel fòrte ^do, 
Sii l'altre rive a diflìpar ^l'incantì 
Ti fìa fìromento> Aftolto in quella parte ' 
Tinto farà eon la Aia gemma. Vanne ì 
E ti caglia l'onor de la tua fama. 

Aifg. (A' Rov^i trioni! amoir mi ctaisroa.) 



S - / N D O. 
[gale amante, e (lual-guemero^' ■ 
Doppia fiamma ia me & a^cfxS3e r 
Doi^MO ardir regge il: mio bc^o. 
£& amando jioco u> Iperp ', 
Qaeft'o co« olmeti pretende - 
Di poter vincer pugnando. 



Brad. U Difti l'incoftanre ? 

jltl. Mancando à lui la fpeme, onde lo nutre « *" , 
Mancherà queft'amor. Potrai fcoprirti: 
E rimprovero Aio fia la tua vifta. - 

Brad. Speriam. Ma di : come fia vinca AlcilU? 

Al!. Con quefla, che a lei tolfi , 

Fatai catena. Sì rìnferra in effà 

Gran parte del poter, che in lei fì teme. 

Brad. Rapina ìndullre. At/. Il crudo Moftro oflèl'va; 

Brad. E ancoi' di falTo il temo. Ali. Or'lì diftifagga ■ 
Qiiell' inganno de s>li occh j. - ' Urà ^ due. Nav^ ' 
Co' ccniìi i'lioì hi ii-.iltra donna; e ptefe 

Queir onidi^ f^mliianr.e il fiio'làyòro. : ' 
Magia, confuJa l'arte, ' 
A la forma di pria riedon que" legni. 
Ed il felfo terr Or iparir tu vedi. 

A cintii di Atìànit J! divide il Miftn iit due parti, 
freniindt firma di due Navi , le qudijt ri- 



Srai, Vaa&Q ile arrìde il Cielo. 
Atl. Va,Bradiimante ; Ya. Col tuo valore 
Me tufeconda : e miglior Torte attendi^ 
Sr»i. Lieta farò fe il mio Kuggier mi refwU. 
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Quando è Giudice l'amor, " 
, iD'nn amato traditor -, 
'' - SaobraScTe 3 tradimento.. 
Gii li plàCa il 'miò rigor : 
E mi icordo de l'error, 
Perchè bramo il peadmento. 

(piando, &c. 

■•«.C E IStA ■■ 

' Jtlante. 

CrUerrieri , a Toi riferba 

La gran conquifta il Fato. A' voftri acciari 

Deggian quefte. Or deferte, e forche finagge. 

La lor beltà natta. Da voi fconfitti 

Caiian Selvaggi, e Moftri; e perche fia 

NecelTii'io il trionfo, 

tartan le voftre Navi. Un pronto ardire . l 

Non medita lo fcampo : e un cor eh" è forte 
Dar puà,con fHa.tirtù legge a Ja fiwte. 

SÌ ! pugnate. . Ogh'òr feguace . 

Di un aiidacé e bel valore , 

Va l'onore , c fa Vittorio. 
Si ! vinteie", o forti &oi i 

Già mi'par veder con voi " 

Trionfar la vofba gloria. 

; Sì : pugnate^ tee 

Miii»t li Guerrìtriji acànzi» per. ujiìr daSe-Jfavi^ 
^^^^^«K Ite i. Selwggf: §ffi«ead^M . . 

' ' . ' ■■ Digilized b^^OOgle 



CtriàeUeVirtli.,, Se gloiic cercate, 

: . ' PugiMCe, o Guerrieri» 
■;*. - La Fama vi «UetCa': ' 

■ ■ - Vìcfaiuiia l'Onora 

Vittoria fi (beri 
■ "h ' "DalVoftrò bel zèlo, ■' 
^ Se il Cielo vi affiètta : " 




Of dtS' f^rriù, ■ Con quellaCoftanza, . : , 
, Ch'è fregio de' l'alme, • ■ 

Vìncete felici 

L'altrui crudeltà. ■ 
E l'empia baldanza 
De' Moftri nemici 
..'•/.v.S. V.-.^ , . Gli Allori e le Palme 

■ 1 . 1 ; '■ -.A voi cederà. " - 

. , Con quella, &c. 
Se glorie cercate, r , 

Pugnate, o Guerrieri^ &c. . 
Se glorie, &c." \' 
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ATTO TERZO. 



SCENA I, , . , 
Veduta dell' Ifole Fortunate compartite da 

varie deliziofe trafparenze , ed adornate' di Verdure, 
cdi Fiori: Orti pcnlili frkmmczzatìconiirittamcntè 
da Faime e da Lauri ; e nel profpctto orrida 
Rocca d'Alcina ad. uiò ai 
prigione. 

Mciaa , Ruggiero , e Bradamantt creduta, Afiolfi. 
Guardie Indiane^ e Schiavi Mori ^ e 
Guerrieri. 

Ak. Si : tradita fon'io. Salvo è Medoro : 

Vive U mia nemica ; e a le mie forze 

Fa contiafto un poter, ch'io non ravvifo. 

(Non fa che la mia bella a morte io tolfi.ì 
Brad. (QQant' oprò la mia delira ancor V è ignoto.) 
Ak. Tradita io fon ; ma non opprefTa. Rug. Il cielo 

D'Angelica in favor s'arma à tuoi danni. 
Ale, S'armi , fe vuol, Medoro ella m'involi ; 

.Ma non giunga a veder l'AuguflaPianCa, 

Ove fpera bear l'alma , e le Juci. 
Brad, Vedi, che già gran parte 

Di ior vaghezza han quefti Lidi ; e fai 

HSwto »r Oeme Inunoitol £en 6ufti i Numi. 
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^/c. tei fo-j ma non difpero.- In quella Roccs — •— • 

}Jiuitienfi-ftrtGor tiel poter wiio -gran parte. _ 

Orche pcnb Resero ? lo'pA'coIei. - 
" Ti'perdonó l'amori ch'invaamicelij 

Ma che in libero dono 

Tu la ceda a un rivai non d pù^onO. ' 
SraJ. (Che mai dirà l'ingrato ?) &ife. veri)' : fé J'«mo { 

Main onta al mio deftjft'Che ncpoA-io^ - 
. /Uc, ^Sw&*^ accuA il defìind almacodarda. 

. ChÈTarf'rJPfl .'.(.dicai jm'pr. Svenar Medoro. 
Brad, (&np!o pen(ier'!J"^aj. Svenar Medorof^jW.E'indegno 

É>el gran cor di Ruggiero un tradimento, 
^/c. Noi voglio traditor. Vò, che un bel colpo 

Serva al fuo amor. Vò, che a Medoro ei chieda _ 

Ragion col brando : e eh' ei io vinca, o mora* ' ■' 
JRfig. Sieguo i conlìglj tuoi. Conto mi renda 

Di ilia forte il rìv^ : 'e con la fpada ' 

Contro Ruggier' ii fua ragion difenda. 

Meco véngi gelofo l'amore. 
Per fàr.guérra a un rivai fortunato. 
Ed armato di giufto furore, 
Tenga meco l'amor difpento. 

Meco ven^, flrc 



S C E N A IL 

Jicma f e Bradìmmie creduta Afit^o., 

Ale, A^Ad*,' vada Ruggiero 4- 

E la fua gelofìa ii;rva al mio fdegnot 
Brai. Il cader di Medoro a che d giovai 
Ak, Aftolfo, tu non fai 

Qual pena lìa l'amar chi più non.amfc . 
:■ '.. Digitized by G(&^ 
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BrM. Ah ! Pur troppo lo fo. ^/f. Che ? Tu fofpirif 1 
Non me '1 celar. Ti punfe amore : e forfè 
D'Angelica tu pure amante fei. 
Briti. Ar Jo i ma non per lei. Ale. QjJal è il tuo foco ? 
Brad. Dirlo non ofo. Ak. (Egli per me li firugge.) 
Ne faperlo pofs" io ? Brad. Tempo migliore 
A fcuoprir il fuo diiol chiede quelì' alma.- - . , 
Ak, Quando dunque fapr^nì i Brad. A l'or che fido | 

Non arda atf altra face il bel che adoro. : 
Ale. (Ei parla per Medoro.) AftoUb , intendo i j 
• . Già che tue il tuo. labbro. Or aAt* c imieri* | 
Br«i. (Crede ch'io rami.) E', la ijieranzami bcite> 

Che avralora l'amor, ^/ctSi; ^em^-ed.iUnKt ,..V. 
r SejnpK'Crude le ltelle e0èr non fònno. ,: r-. . ' 

Qaando .pià, non languirà .. j -, 

Ti mio fa?n per altro ardor , ■ . . .. ,' i 
Le mie fiamme io ìcoprirò. 
Ed a l'or- da me ftju-à 
Quanti ftraii in quefto cor 
Per Ini Iblo amor vibrò. 

. Quando, &c. 

S C È N A III. 

Aldna, 

O R Ji furore, or di vendetta è tempo, 
Delufi fdegni miei. Quefta, che fcuoto , 
De la poflanza mia temuta infegna, ■ 

Fu diverjì fegni ccn la fiM Magica l/ir^ » ■"■ 
Chiami dal fofto Ciel folgori, e lampi ; ■ ' 
Sveglj nel cieco Mar turbini, e nembi! 
Apra nel capo ruolo antri, ed abilBt ' . ' - ' ■ - 
Etcì, Spati diScige» : ..^ • i i :,V 
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Più feroci che pria , di quelle Iponde 
Tornate a funeftar l'aure ferene : . ■ 
Venite a innaridir. . . Ma niega il CielOf. 
Niega il fuol, niega il Mar, niega l.ln&mo^ 
Gli olTcqjj al cenno mio. Scettro impolIènCeE 

Rtmpe /<* M^ica Vtrg», t U g»ta a terrtw 
Arte in&del ! Ma non fon Tinta ancwai . 
Eper non payentur,. benché TidtM . '* 
L'alta cadata'inia-, fon* anche Àldna» " ' - ' — 

Occhi miei liete iriftlicì.- 
Egli è ver ; ma fe piange'Att- • 
Perderei di forte il TUltOi 
E più alteri voi farefla : 
I trofei de' miei nemid - ■' 
Col piacer dÈt Toftro {»antlo> ~ i ' ' 
... pcdii miei'&B; 

SCENA IV. 

AngeUe* > Medoro , e Atlante creduto Orlando : 
Arcieri del Catajo , corteggio di Damigelle , 
e Circaffì. 

Angt I^Anto promette a noftri voti Orlando? 

Jltì, Tanto , o grande Regina : e il ben , che godi > 
Certa prova ti fia di quel che Q)eri. 

Mei. Giova il temer l'odio (CAlciiia, e l'ira. 

AtU Vi difende 9 mio zelot A' ceppi loro 

Tolfi le tue Donzelle ; »i Aag. e que* Circallì, 
Ch'eran pria tao fpavento, or Ton. tua pompa. »Me3. 

Ang. Tenterà la crudele altre vendette. 

M. No ; non potrà. L'aura che fpiri } e quelle^' 

Che vedi infranto al Aiolo, '■■ . • 

Di fue magie nero ftromento , e vile , 

Di un'ini;rme furor fon chiari fegni. . . 



Ang. Dove rono i miei legni ?: JiJ.ìn UaU aioau. 

Med. Ma chi qui ricondnne.^ . j.ìi^'L -i-jì.:- ''. ^ : ■■ 
Tanta b^tàf Chi ne fboEbfà^Uibmni^'ii 

Àtì- Il mio-poEcK DhIì! incoraL , i= .- 

Fa'ehc gioja' del'guaiiioyj;:' . ■■ ; o ■ .;■ i ;: 

E de^zìa.tl?!, oor ,. firn. tanti Jjpni ' > 

A noi fl.moftrj ilgloripfi) i^Uproj ; 

Ond'io di mìa ibrfuna,,,, ; .| | . . j r. 'n Wrj'' 

E de' piaceri miei tragga gli -aufpicj.. .1 . 

JltU Non lunge aiti , e felici ' ' ' ' - ' 
Fiorilctmo que' rami ; ; ■ 1 

Wa fe tutta non cade elìinta , e doma, ■ 
Di que' marmi al cader , l'arte, d'^icina»' 
Il mirarne le frondi a voi iion. lice. : 

Mei. Quando quando ciò iia ? ■ -, . i 

Jtì, Quando 'i IJcn colto. A l'ora' .,,1: 
Tu contenta n'andrai, tu foi-tunato ;* 
E fcorgeiete entrambi , 
Che al pudico amor.v.oflsQ amre' i|F«o. 

' - ' Pir beaf la vofÈra branuf , , 

■ Già lìcwi è '1 tuOjCpntenlOj \ 
' Già vicino è' il tuo 'giacer. 

Al penjìer di chi ben ama 
. un'.ides ,di. godimento , 
La l^erànza del goder, 

.*. '■^f^'^ beai, _ 

s c E N A V. 

M Olto in noftra falvezia 
Opra il famofo Eroe. 
A»gk 11 fuo braccio per noi reggon le ftelle. 



Med. E forre amor ton quelle. Ab ! inr perdons ' ' 
Uij g«lo(!> timor. J per quel bel volto ^ II ; 
' 'So, eh' arft Orlando un, Jonpo. 
Arife ; ma poiché fèppe', ' ' ' ■ ' 
Che fenza 'premio , e fbnza ftienie ardea. 
Più noi vidi avvampar, che fol di glorila: 
Bel j-ifpecto divenne in Im" l^imore ;' . 
Equi, dove il nvcggio,in| tot noli trOTO » 
Che d'Oliando il valor, cHe-la vktute. 

Mei. Siali ,- ma di Ruggiero 

Mìo cruccio è la pretelà, . •* 

Mio fpavento è la fiamma. 

Ang. D'Angelica fédel foljjetti forfè? 

Mid. No ; ma del mio dcffino. Amor che teme, 
E' il più tenero amor. Aag. Si; ma talvolta 
D'un ciceo duljbio un fido cor li duole. 

Jiftd. Chi di perder pavtnta il bel che brama, 

Più ne dimoftri il preggio. A«g, E ben fovente 
Un iogiofto timor ne oltraggia il merto. 

Afed. Li libertà che godi . * 

_ Devi a Ruggieroi Ang, E debbo a lui la vita, 

Mei. Vorrà che ugual mercede a lui Cu (tc^gia. 

Axp Con ellèr grata il mio dover s'adempie. 

Jiui. Spt;i& ]LUB giatocEorere. amor lììccede, . 

Anz. Nòn'gijt <è amóre e fede Strili giuroflì, - ' ' 

Mei, Perdona , anima mia. 

Ai^, Ch'io ti perdóni ? Ammi tua mi cbiamf^ 
£ di me puoi temer ? Dì me , cor mio ì ' 
Dime, che ù da lunge, e in tanti ril&hj 
Qui venni fol per te ? Di me, che volli 
Prima incontrar la morte 
Che cederti ad altrui? Di me diffidi? 

M'ei. Deh! perdona mio bene a' miei timori. 

Ang. Sì, ti perdono , Sì. Per pochi inftatiti; 
A penlieri più giufti io qut ti lafcio. 
Fenik, penìà MedotOy 

la Digifeedby(SlBi^ 



Quanto penai per acquiftarti ; e poi 
Del mìo unor, dì mia fe, temi, fe puoi. 

Se vedrai del Sole amante 
Avvampar di Clizia il fiore, 
Fenfa, e dì : che tanto io t'amo. 

E in vederlo si coftance 
Dì, ch'è tal per te il mio core ; 
Che, fede], te folo io bramo. 

Se vedrai, &c. 



SCENA VI. : 

ZiSsdora , 'è for Rujgierp con i JktÀ 
' Ouerrieri. 



Un timore indifcreto 

Spa|«OJMn la mia bella. Andìam fu l'orme. - •■ 

Di'Ieì^ che parte,; ed un miglior penfiero. i.,- . . , 
Rxg- Medoro, orrelU 11 piè. Che vuol {Iutiero? - 

Jfi^g. Che tu' ceda d'Angelica gli alFetti ; ' " ■ ■ 

'1 tuo valor qui me gravi, il' ulEttò; — 
Mti. Senza viltà un'amore, " - ■■ ' - 

Ch'èla fortuna mìa, tradir potrei ? " ■' 
J{l(g, Or di qiicrtn fortuna ■ ' " ' ' ' ■ . - 

Con h (jiLida , hai cor , moftrati degno. 

Ruggiero eavn U Jpada ; 'e Meùrs JÀ ' < 
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SCENA VII 



Bradamante creduta Jftolfo con li fuoi Guemeri ì 
e poi Angelica co?i eli Arcieri e le Damigelle , 



~Mtd. iJOn pronto. Br.ui. E' mio l'impfjjno. A me, Ruggiero, 



Volgi Tacciar. ^k£. Che f l'cr ML^Ioro Aftolfo? 

Brad. Tantodegg'io. Med.LaCcìi Jirai/I iittienti. O'ceffi 

C^efl' ira ingìufta , ò conno me l'adopi j. 
Rugt In lui cerco il nemico. Brad. E in me lo trovi. 
ÌC*g. Chi nemico mi vuol, tela mi provi. 

Ruggjm e Bradamatae m atu Ji tmtMUrr, 
Ang. Triegua , triegua a gli fìlegni ì A che quefi* armi? 



Jtfei, Mi ufurpa il prode Aflolfo 

Un bel cimento, a cui Ruggier mi chiama. 
Rug. Me muore l'amor mio. Brad. Me la mia fama. 
Atig. Quefta è tua fede ? a Rag. Brad, Io !o fottrafll a morte, 
Per ferbarlo ad Angelica. Chi tenta 
Di opporli a' miei difegni, Aftolfo offènde. 
Axg. Per cuftodir Medoro 

Baita Ruggieri aRug. A»^. (Sorte crudel, t'intendo.) 
Med, Qui taccio i e pajto. Altrove a Ri^g, 

Saprai , s'io meritar poHb il fao amore ; 
E per moftrarmi degno 
De la fortuna mia, vedrai Te ho core. 



e Ti /addati. 




Si fi, 



aW arriva MAng. 



n Nocchier, che già vede la (ponda. 
Con la <^eme fi rende rwide più audace. 
Mè pili teme quel vento , e quell'onda, 
Che contralbi la beli* fiia pace. 
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se E N A viii;^ 

Jiìa^ creduto Orlando ^ e ti Jkd- 
detti. 

.Mi FErmaj MedoK). Ah! che mai tenti? E'qnelU «Jb^ 

La gloria tua ? S.ug^ Tutto il mio fallo è amore. 
Ang. Con l'amore un Ei-oe mal fl dilbalpa. 
,£ttt. £ mal pur lì condanna oit fido amante. 
Meà. Fede non corrìfpofta in^no Qiers. . . . ' " 
SMg. Tu qual ragion, qual ifaertb hai con te be&? 
Briti. D'Angelica la fceJta è lìia ragione. ■ 
Med. E aieito mio d'una Regina è il voto. - ' ■ ■ ' ■ . ■ ■■ 
RMg. OJbelta, a voto,, onde infelice io refto X 
Ang. Ti foccorra un penfier di tua virtùte. ' . ' 
SMg, Virtute anche in amore è la coftanz?. 
Braà. Perche dunque la nieghi a Bradainantc ?■ , ' - - 
Jì«^. O Dio! Brad. (Piir, ch'ci fi penta.) ^ U ^uerrien 

Beri degna di tua fede. A lei ii renda, ■ . ■■ 

Tutto l'ardor del tuo gian core; e fia '. '' ■' 

D'Angelica fedel fpofo Medoro. 
■4ngt Si, generofo. A te la vita io deblm, . 

Or del mio amor la pace , .. • 

Ch' amo al par de la vita , a me concedi. 
' * ■ In Medoro perdona 

D'Angelica le brame ; e in ini i-iTpetta 

D'Angelica gl'impegni, lo qual Regina, 

A RuMiero il comando ; e quale amante, 

Io dì Suggiero il nobil cor ne priego. 
ifffg. Qual amante- vincefli r 

Vince^ qmlR^na.- Abbia Medoro 

Tutto. ii;tuO amor. Di Bradamante a] foco 

Arda fida quell'alma. O me (elicci 

Se aqcor iJierBr mi lice il fiio perdono, 
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Mei. (Generotb rivai !) Eroi. (Bel pentimento !) .-, 
Òr c^nò.è^'l mio contento. OrlìetaióibnoÉ ; 
~' ■ 'Dii ntìoiliH paia tìio fletto 

La metà del mio ccMrte*tO^- '"^ ■' 

*. . EU (^eme del diletto ' -.■ ^ ■ 

. Sia d'amor dolce alimento. 

Dal mio, jcc. 

: "■ ■ "rs-e- E-N A. rx, 

Aìctna con ■ lejùf Gaarme , 'e'. Moti , e U 
V ;ì: JUddetti. . ■ 

Alcin. CjTOdi, Angelica, si; ma tutti ancora 

Non fon paghi i tuoi l'oti. Ancor qiie' Lauri 

Si celan , tuo malgrado a ^li occhj tuoi , 

E fofpirano ancori entro aque'Marmi, 

Prigionieri d'AIdna, t' voftri Eròi.- ■ - 

Aiig. Empia baldapa, e rea ! Jf«f,SuperDo ardire E . 

Atl. Si confonda i| fuo vsnto» ' M noffro guardò . 
Tolgafi la prigión. ■ L'Inclita Fronda 
Anoilì moftrìj e in libeità A^lìce 
Veggafi de' gL Eroi l'illufti.: fchiciM. 
{Sp»r^e 1» Riàa JUietta, f :<imfiirip.sm i fatri AUtri, 
•' • etntimiàHJtji V* ielì^Ufa -usduta dsU'Ifeh Fortu- 

Mti, O vifta Ibl^iirata ! Brad. Ob&i pvo^\g]\ 

Ang, OFrondi riverite ! Rug. O rari eventi! 

Aldit. Che vegeo, o Ciel ? Ad. Le tue ruine. Ak. Orlando 
Ciò puotc, e mi è nemico ? AtL.Or che fei vinta, 
Guardami, Alcina : e pallida , e tremante 
Ravvila il tuo terror: conofci Atlante. 

AIc^ Son perduta. Kugj^iero. . ■ Ru^- Io non t'afcolto. 

Ak, Angelica, , , 4"^- Il tuo Moltcu a te rirponda. 



Ale, Aftolfo» per Medoro io più non ardo; 

E premio del tuo amore eflèr pofi'io. " • 
SiW.. ViltQ'iiUcndeA^ Or di* Ri pntnieio ^èeto 

Riede RuggiMBt a lui ■ .. 

Cosi fiyiOjflro il Olio amor. Ki^, Ciel ! Bradamante ? 

Braiamante purgt l'amBi <* SngffetVf il quah al rictvtrlti 

Srdd. QuelU, sì* quella io (imo. SiMi ASri, che mire! 

^)^. Ingegnolà forprefa ! 

JRug- Comeqni ?. Perch'ante fci'orinal.notB? ■ 

Brad. Tutto iapraì. Xiig>^ M'empie di gio)a amore. 

Brad. Non ho che pifi bramar. Jlc. ^na il mio esce. 



Brad.) 
Ak. ) 
Bruì}) 

Brad.) 



icor mi anu irrièdele 
l'inganna corcrudeie^ 
nar (y,„ fortunata. 



coftanza . confolata, 
fperanza difperaca. 

&' V» fovtn/iMdt U J^iccbina trii^ale^ ii>e furto. 1^ 
, Felkità Puiiblica ctrteggau d^^ Cavalieri , e da 'gli 
£ni, chef rima enoi* prigionieri ^AIcìho. 

Ma che veggio ? Qual Diva ? 

Qua) pompa a noi £ moftra P Ad, Or , or iàprai 

Quale ella da. Tu il bel miftero onora ■ ' . . 

De le fuc voci. Intanto 

Per gioja del tuo cor, vedi , che IbùgCf 

Simboli di crionli , e di vittorie) 

De' Lauri fofpirati i bei tefori. 



1- E a 2 o. 



Taiti. Crefcui fempre immortali4 tacà Allori. 



Quella vifta ti renderai hBa tuoi. 
Se il vuole il Ciel , quel di ibia móke aggiui 

J/fg. No, Alcina : Ove fiorifte il Lauro "etemo 
Sol regna la Clemenza : Alcina, vivi j 
E là fermando il guardo 
Gloria, e virtute impara. A quelle frondi 
Mecp volgi, omioben, de l'ataia i voti : 
£ la noftra fortuna in lor fi idotù 

TtoA Ctdfcui fonpre Immortali ifìcxi Allori. 
} Ver bear i noftrì ardori . . .. 




Or che si lieta V. 



Intrecciate t o lieti Amori^ 
Lami, e Palmexle &«lle. - 
£ vm Mete » noi d'intorno ; 
Di que* rami il Ano adomo. 



moftnte, o Grazie ancelle. 
Per beat,&c 





L I' CVÉ N % A.C:i • . 

^-U^Bj-yVf; ■;:r/ ).;._■> 



Si verde Lauro ; ecceifoiRamo.) e chiaro i~ - > 
Con mìftero'&ctondo <;■" ' ■ '•> '< •■ 1 
Augusto .Cario ,- AuB^W<Prt> Etis'-I) a'-Vòl 

Del Voftro LeopoidO' ■■ ^1 ir J ■■ ' " '1 r -i .[ 

Accenna i farti , e i 'pregi; Egli è quel Gettile) ' 

ChL' fii de'noftri voti oggetto, e (Jieme ; 

E ch'or de l'amor noflra. è gioja \ e pace/ 

<;osi parla feftìva ' ' 

I.a PuiiBLicA del Mondo 

Lieta FtLiciTA'. Crefca il Gra/i Fr cLto. 

De] fuo Gran GENiTOE,de' fiioi grand' Avi 

A ] Diademi, a gli Scettri j 

tal' Augurio lincera , 

Che de' Regni Valiàlh empie ogni (pondaj, 

Vaflàllo anche rifponda il lido IberOi 

Hqualijt frepàram ftrjwrmara il ÉaBt, 

Nell'Aucus-ro Tuo fèmbionte 
Già palefa il Regio Infanti 
La Clemenza, e la Pieti. > 
E raccolto nel fuo volto 
Con l'Onore fìa il Valore i 
Con l'Amor la Maeftì. 

SitSM il SaUe de' Cavalieri , e degli Erri imnJitH 
dal Cirtjèptme- 
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Cm di Cavalle- l.)t:ti Eroi, si; fcftyg^ate 
r()*ii»£Ea/v— '^<^' N AT^ L che il Mondo adora; 
E in goder qui palette 
Il piaceri che v^innamora. 

LieciErbi,&c. 
H piacer, che v'innamora - 
E? un favor che vien dal Cielo : 
Ed il Cielo anch' ei s'onora 
Col valor del voftro zelo. 

Il piacer, &c 
Lieti Eroiy tee. 



FINE. 
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